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La 29ª Global CEO Survey di PwC quest’anno ha raccolto le risposte di 4.454 

amministratori delegati in 95 Paesi e territori – di cui 118 in Italia. Per l’anno a venire 

i CEO vedono un mondo costellato di sfide e stanno concentrando l’attenzione su 

opportunità pluriennali per reinventare il business. Avanzano gli investimenti nell’AI  

e le operazioni di ingresso in nuovi settori e mercati, sulla spinta di una riconfigurazione 

industriale che sta ridisegnando l’economia globale. 

Ottimismo sulla crescita economica, ma prudenza su quella aziendale:  

il 62% dei CEO italiani prevede crescita dell’economia globale nei prossimi 12 mesi,  

in linea con il 61% globale, ma solo il 35% si dichiara molto o estremamente fiducioso  

sulla crescita del fatturato nel breve termine (30% dato globale). 

Un quadro globale polarizzato e un’Italia frammentata sulle minacce percepite: 

mentre a livello globale spiccano rischi informatici e volatilità macroeconomica (prime 

due minacce a cui i CEO si sentono particolarmente esposti), nel contesto italiano sono 

cinque i fattori che in ugual misura preoccupano la stabilità aziendale (cambiamento 

tecnologico, dazi, rischi informatici, inflazione e minor disponibilità di lavoratori con 

competenze chiave).   

Adozione dell’IA in Italia: una sfida culturale prima che tecnologica: in Italia 

l’implementazione dell’IA è più bassa in tutti gli ambiti rispetto alla media globale e otre  

un quarto dei CEO (27%) dichiara di non avere una cultura favorevole all’adozione dell’IA,  

a fronte del 9% a livello globale. 

Capacità organizzativa e talenti per una trasformazione in grado di fare la 

differenza: i CEO italiani evidenziano maggiori difficoltà rispetto ai colleghi nel resto 

del mondo su temi come l’attrazione talenti, la capacità della propria organizzazione 

di guidare con efficacia una disruption (riconosciuta da solo un terzo delle aziende 

intervistate) o di anticiparla prima che si verifichino (meno di un quarto degli intervistati). 

Principali 
risultati di 
quest’anno 

Premessa 
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Complessivamente, il tempo dedicato ad affrontare questioni con un orizzonte inferiore  

a un anno è fino a 6 volte di più del tempo dedicato alle attività con un orizzonte superiore 

ai cinque anni.

Figura 1 

D: Quale porzione di tempo nella sua agenda è dedicata ad attività associate ai seguenti orizzonti temporali?

Meno di un anno

Italia

Da un anno a meno di cinque anni Cinque anni o più

Global

16%

37%

47%

9%

34%

56%

Si dice spesso che i leader abbiano bisogno sia di un microscopio che di un telescopio 
per saper interpretare il presente e la sua complessità, e al tempo stesso poter cogliere 
le opportunità di lungo periodo. Occorre trovare la giusta combinazione per costruire 
organizzazioni in grado di prosperare oggi e domani.

Nota: il grafico mostra le percentuali medie
Base: Global=4454, Italia=118
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Demografia 

Figura 2

Demografia della 29a edizione - Italia  

4.454 CEO intervistati in 95 paesi – 118 in Italia

2025 2026

Ruolo del CEO

Altro

CEO di una società 
singola o di una 

società capogruppo

CEO di una società 
controllata product-

oriented all’interno di un 
gruppo con più entità

CEO di una società 
controllata all’interno 

di un gruppo 
con più entità

62%

61%

5%

7%

5%

6%

28%

26%

Numero di dipendenti

25,000-49,999

10,000-24,999

5,000-9,999

1,000-4,999

Meno di 500

500-999

48%

53%

21%

9%

22%

24%

6%

6%

2%

5%

1%

1%Non saprei

Preferisco non 
rispondere

US$25 miliardi o più

US$10-$25 miliardi

US$1-$10 miliardi

US$100 milioni-$1
miliardo

Meno di US$
100 milioni

37%

39%

43%

41%

16%

13%

1%

3%

0%

1%

2%
3%

1%
1%

Fatturato

Settori

33%

25%

20%

9%
7%

5%

FSTMTEURI&SHICM

23%

35%

19%

16%

7%

Altro

Partnership

Gestita da un
proprietario

Finanziata con fondi
di private equity

A conduzione
familiare

Società privataProprietà

Privata

Quotata
in borsa

16%

12%

84%

88%

Base: Italia (2025=122 , 2026=118)
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Si conferma un certo ottimismo verso il futuro, ma anche la consapevolezza  
del contesto incerto. Il 62% dei CEO italiani prevede una crescita dell’economia 
globale nei prossimi 12 mesi, in linea con il dato mondiale (61%), dove si registra 
una crescita continua negli ultimi tre anni (+43% dal 2023 ad oggi).  
Più contenuta la fiducia sull’economia nazionale, che è prevista in crescita  
da poco meno della metà dei rispondenti (49%). Sulle prospettive aziendali,  
il 35% dei CEO italiani si dichiara molto o estremamente fiducioso sulla crescita 
del fatturato nel breve termine, contro il 30% globale. Sul triennio, la quota sale  
al 53% in Italia, rispetto al 49% globale. Le performance recenti confermano  
il consolidamento della fiducia: i CEO italiani riportano una crescita del fatturato 
medio del 10% in Italia (vs +8% globale), e del margine netto dell’8%  
(vs +10% globale).

PwC’s 29th Global CEO Survey  |  01 The opportunity horizon

Figura 3

D: Come crede che cambierà nei prossimi 12 mesi  

la crescita economica (es. il Pil) globale?

D: Come crede che cambierà nei prossimi 12 mesi  

la crescita economica (es. il Pil) nel tuo territorio?

Italia

Diminuirà Variazione minima o si manterrà invariato Aumenterà

14%

24%

62%

Italia

14%

36%

49%

Non saprei: Italia=1%
Base: Italia=118
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L’ottimismo per il futuro porta comunque i segni dell’incertezza che 
contraddistingue la nostra epoca: circa un terzo dei rispondenti sia in Italia  
che a livello globale ha dichiarato che l’incertezza geopolitica ha ridotto  
la probabilità di investimenti significativi, confermando che il rischio frena 
le decisioni strategiche. Tuttavia, non emerge una strategia particolarmente 
diversificata per contrastare i rischi geopolitici: circa la metà dei CEO italiani  
e di tutto il mondo prevede un rafforzamento delle difese informatiche, mentre 
solo il 23% dei CEO italiani e il 18% dei CEO a livello globale prende  
in considerazione azioni come la riconfigurazione della supply chain. Misure come 
la riduzione della dipendenza da fornitori tecnologici, l’uscita da mercati rischiosi 
e l’adozione di strategie di tax restructuring sono valutate da quote nettamente 
minoritarie (tra il 12 e il 20% di rispondenti a livello mondiale e tra il 6-15%  
a livello italiano).
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Se interrogati sulle minacce a cui si sentono molto od estremamente esposti 
nei prossimi 12 mesi, mentre a livello globale spiccano rischi informatici  
e volatilità macroeconomica (entrambe prime voci al 31%), il contesto 
italiano è molto più diversificato. Osserviamo una distribuzione delle %  
di risposta quasi omogena tra cambiamento tecnologico, rischi informatici,  
dazi, inflazione e minor disponibilità di lavoratori con competenze chiave.  
La stessa tendenza alla polarizzazione del dato globale verso una o due minacce 
prevalenti si osserva anche per le altre grandi economie europee come Francia  
e Germania, dove i rischi informatici e la volatilità macroeconomica rappresentano 
la prima e seconda fonte di preoccupazione (rispettivamente la metà e un terzo  
dei CEO hanno dichiarato di sentirsi fortemente o estremamente esposti),  
con un ampio distacco dalle altre minacce. 

Figura 4 

D: In quale misura ritiene che la sua azienda sarà esposta alle seguenti minacce nei prossimi 12 mesi?  

[% delle risposte ‘Fortemente esposta’ e ‘Estremamente esposta’ per Paese] 

Base: Global= 4454, Canada=133, Cina=216, Francia=38, Germania=93, India=44, Italia=118, Giappone=139, UK=129, US=101

Global

Germania

Italia

UK

Francia

US

Canada Cina

31%

31%

25%

24%

23%

22%

20%

13%

8%

23%

22%

22%

20%

20%

18%

13%

10%

6%

53%

47%

24%

21%

21%

18%

13%

11%

5%Disuguaglianze sociali

Cambiamento climatico

Dazi

Minor disponibilità di lavoratori 
con competenze chiave

Conflitti geopolitici

Cambiamento tecnologico

Inflazione

Volatilità macroeconomica 

Rischi informatici

Disuguaglianze sociali

Cambiamento climatico

Conflitti geopolitici

Volatilità macroeconomica 

Inflazione

Minor disponibilità di lavoratori
con competenze chiave

Dazi

Rischi informatici

Cambiamento tecnologico

Dazi

Disuguaglianze sociali

Inflazione

Cambiamento climatico

Cambiamento tecnologico

Conflitti geopolitici

Minor disponibilità di lavoratori 
con competenze chiave

Volatilità macroeconomica 

Rischi informatici

34%

31%

25%

19%

17%

12%

5%

5%

2%

21%

18%

16%

11%

10%

10%

9%

3%

2%

33%

22%

19%

16%

14%

14%

8%

3%

2%Disuguaglianze sociali

Cambiamento climatico

Minor disponibilità di lavoratori
con competenze chiave

Inflazione

Dazi

Cambiamento tecnologico

Conflitti geopolitici

Volatilità macroeconomica 

Rischi informatici

Disuguaglianze sociali

Cambiamento climatico

Dazi

Conflitti geopolitici

Minor disponibilità di lavoratori 
con competenze chiave

Inflazione

Rischi informatici

Cambiamento tecnologico

Volatilità macroeconomica 

23%

22%

22%

17%

16%

14%

13%

4%

3%

48%

45%

44%

41%

31%

31%

28%

20%

14%Cambiamento climatico

Disuguaglianze sociali

Rischi informatici

Cambiamento tecnologico

Inflazione

Minor disponibilità di lavoratori
con competenze chiave

Volatilità macroeconomica 

Conflitti geopolitici

Dazi

Disuguaglianze sociali

Cambiamento climatico

Dazi

Conflitti geopolitici

Minor disponibilità di lavoratori
con competenze chiave

Volatilità macroeconomica 

Cambiamento tecnologico

Inflazione

Rischi informatici

Cambiamento climatico

Disuguaglianze sociali

Minor disponibilità di lavoratori
con competenze chiave

Inflazione

Conflitti geopolitici

Rischi informatici

Cambiamento tecnologico

Dazi

Volatilità macroeconomica 
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Interessante notare che rispetto ai colleghi nel resto del mondo, i CEO italiani 
si sentono molto meno esposti ai conflitti geopolitici (solo il 13% si è dichiarato 
molto o estremamente esposto, vs 23% a livello globale). Inoltre, mentre  
le principali minacce percepite dai CEO a livello globale sono rimaste invariate 
rispetto all’anno scorso (volatilità macroeconomica, rischi informatici e 
inflazione), a livello italiano quella che nel 2025 rappresentava la principale fonte 
di preoccupazione per il futuro (la minor disponibilità di competenze chiave, 
selezionata dal 35% dei rispondenti) oggi divide il podio con altre 4 minacce, 
selezionata dal 20% dei rispondenti. 

Rispetto alla media globale risulta più contenuto anche l’impatto dei dazi:  
il 22% dei CEO italiani ha dichiarato una riduzione del margine netto (vs. 29% 
globale) mentre la maggioranza (65% vs. 60% globale) non ha riscontrato effetti 
significativi. Si tratta di un dato superiore a quello francese (3%) e inferiore  
al caso tedesco (27%) e molto più contenuto rispetto ai CEO canadesi e cinesi 
(35% e 44%). 
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Figura 5

D: Qual è la preoccupazione su cui si interroga maggiormente in questo periodo?

Global

Stiamo trasformando l'azienda abbastanza 
rapidamente per tenere il passo con 

l'evoluzione tecnologica, inclusa l'IA?

La mia azienda ha il team leadership giusto?

La capacità innovativa della mia azienda 
è adeguata per affrontare il futuro incerto?

Come posso bilanciare l'attenzione verso 
le persone con la necessità di ridurre i costi 

del lavoro?
Sto facendo abbastanza per garantire 
la sostenibilità della mia azienda nel 

medio-lungo termine?
Un evento geopolitico, fuori dal nostro 

controllo, causerà una grave interruzione? 
E come potrebbe prepararsi la mia azienda?

La mia azienda sta trovando il giusto equilibrio 
tra efficienza e resilienza agli shock?

Come possiamo superare l'inerzia politica 
interna e nell'allocazione delle risorse per 

poter cogliere le opportunità di crescita future?

Quale sarà l'eredità all'interno dell'azienda?

La mia azienda rischia di essere colta 
di sorpresa da nuovi concorrenti che 

conquistano quote di mercato significative?

Per quanto tempo resterò nel mio ruolo?

Quali sono le implicazioni di un mondo 
multipolare per la mia azienda?

Altro

42%

21%

29%

18%

29%

21%

16%

12%

8%

14%

5%

7%

5%

Italia

53%

42%

34%

27%

25%

15%

15%

15%

14%

12%

8%

4%

2%

Base: Global=4454, Italia=118
Preferisce non rispondere (4% Global, 2% Italia)

L’aspetto su cui i CEO italiani e di tutto il mondo si stanno interrogando 
maggiormente è se stiano trasformando l’azienda abbastanza rapidamente  
per tenere il passo con l’evoluzione tecnologica (indicata come preoccupazione 
prioritaria dal 53% dei CEO italiani e dal 42% dei CEO a livello globale).  
Altre aree critiche sono l’adeguatezza dei team di leadership (42% dei CEO italiani 
vs. 21% a livello globale) e la capacità innovativa dell’azienda nell’affrontare  
un futuro incerto (34% dato italiano vs. 29% global). Sempre minoritaria  
la percentuale di CEO italiani preoccupati per le eventuali interruzioni causate  
da un evento geopolitico e per le capacità dell’azienda di rispondervi (15% vs. 
21% globale).
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Rimane centrale il tema dell’intelligenza artificiale, che in particolare  
per i CEO italiani si configura come una questione primariamente culturale.   
In Italia l’adozione dell’intelligenza artificiale resta nel complesso contenuta. 
In tutti gli ambiti analizzati, la quota di CEO che dichiara una bassa o nulla 
implementazione è sistematicamente superiore alla media globale. Il divario 
emerge già nell’attrazione della domanda e si amplia ulteriormente nella 
definizione della direzione strategica: il 68% delle aziende italiane dichiara  
di non aver ancora integrato l’IA, contro il 53% a livello internazionale.  

Nel complesso, il quadro evidenzia come le strategie di implementazione 
dell’intelligenza artificiale in Italia siano ancora in una fase iniziale rispetto  
ai principali benchmark internazionali.

Figura 6 

D: In che misura l’intelligenza artificiale (IA) è stata implementata nei seguenti ambiti della sua azienda?

Global Italia

Definizione della 
direzione strategica

Soddisfazione 
della domanda

Prodotti, servizi 
ed esperienze

Servizi di supporto

Attrazione della 
domanda

Per nulla Poco Molto MoltissimoModeratamente

16% 30% 32% 17% 5%

5%

5%

3%

2%

13% 34% 32% 15%

16% 31% 33% 14%

21% 32% 31% 13%

26% 33% 25% 11%

Definizione della 
direzione strategica

Soddisfazione 
della domanda

Prodotti, servizi 
ed esperienze

Servizi di supporto

Attrazione della 
domanda

14% 40% 34% 7%

20% 38% 34% 6%

22% 38% 26% 10%

30% 38% 25% 5%

21% 41% 25% 8%

4%

2%

3%

2%

3%

L’intelligenza artificiale (IA) si riferisce a sistemi informatici in grado di svolgere compiti che normalmente richiedono il pensiero umano. Questo include 
l’IA generativa e gli agenti IA.
Non saprei: Global=1-2%; Italia=1-3%
Base: Global=4454; Italia=118
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Lo scenario tracciato dai CEO è quello di una trasformazione in atto. In Italia,  
un CEO su due (50%) dichiara che la propria azienda ha iniziato a competere 
in settori in cui non competeva, una dinamica più vivace rispetto al dato 
globale (42%). Inoltre, il 62% afferma che almeno il 10% del fatturato dipende 
già dall’ingresso in nuovi settori, un valore di poco inferiore al 66% internazionale.

Figura 7 

D: Negli ultimi 5 anni, la sua azienda ha iniziato a competere in settori in cui prima non competeva?

Italia

2025 2026

Global

38%

42%

Sì

No

60%

57%

44%

50%

Sì

No

55%

49%

Non saprei: Global=1%; Italia=1%
Base: 2026 (Global=4454; Italia=118), 2025 (Global=4701; Italia=122)

Le aree verso cui guardano con maggiore interesse i CEO italiani sono i 
business services (12%), seguiti da assicurazioni e costruzioni (entrambi 
11%) e dal comparto aerospazio e difesa (9%). A livello globale prevale  
invece il settore tecnologico (12% contro il 7% italiano), con un distacco più netto 
rispetto ai successivi, guidati dai servizi sanitari (8%); aerospazio e difesa  
e business services seguono entrambi al 7%.
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Business services, 
Insurance e Engeering 
and construction sono i 
settori su cui puntano nel 
futuro le aziende italiane 

Figura 8

D: Nei prossimi tre anni, in quali dei seguenti settori (oltre al suo) intende far crescere la sua attività (incluse partnership 

con altre aziende)? 

Global Italia

Forest, paper and packaging

Sovereign investment funds

Semiconductors

Telecommunications

Media and entertainment

Chemicals

Private equity

Oil and gas

Mining and metals

Insurance

Consumer packaged goods

Automotive

Hospitality and leisure

Engineering and construction

Banking and capital markets

Retail

Pharma and life sciences

Asset and wealth management

Transportation and logistics

Real estate

Power and utilities

Industrial manufacturing

Business services

Aerospace and defence

Health services

Technology 12%

8%

7%

7%

7%

7%

7%

7%

6%

6%

6%

5%

5%

5%

4%

4%

4%

4%

4%

4%

3%

3%

3%

2%

2%

1% Consumer packaged goods

Media and entertainment

Semiconductors

Sovereign investment funds

Oil and gas

Chemicals

Forest, paper and packaging

Transportation and logistics

Banking and capital markets

Automotive

Private equity

Telecommunications

Real estate

Asset and wealth management

Power and utilities

Health services

Technology

Retail

Industrial manufacturing

Pharma and life sciences

Hospitality and leisure

Aerospace and defence

Engineering and construction

Insurance

Business services 12%

11%

11%

9%

8%

8%

8%

7%

7%

6%

5%

4%

4%

3%

3%

3%

3%

3%

2%

2%

2%

1%

1%

1%

1%

Nessuno dei precedenti: Global=41%, Italia=31%. Non so: Global=6%, Italia=7%
Base: Global=4454; Italia=118
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Molto meno condivisa è però la percezione di un vantaggio competitivo:  
se interrogati sul livello attuale di performance della propria azienda rispetto 
alle aspettative, mediamente quasi il 30% dei CEO italiani la valuta inferiore 
alle aspettative (contro il 26,6% del campione globale). Particolarmente 
critiche le aree Prodotti, servizi ed esperienze e Soddisfazione della domanda.  

PwC’s 29th Global CEO Survey  |  03 The road to reinvention

Figura 9 

D: Per ciascuna delle seguenti aree operative, indichi come si colloca il livello attuale di performance della sua azienda 

rispetto alle aspettative

Italia

Al di sotto delle aspettative Al di sopra

Global

20% 37%

31% 31%

22% 29%

33% 29%

27% 25%

29%

24%

23%

32%

21% 21%

51% 14%

30% 21%

Definizione della direzione strategica

Attrazione della domanda

Servizi di supporto

Prodotti, servizi ed esperienze

Soddisfazione della domanda

Base: Global=4454; Italia=118

Inoltre, solo un terzo delle aziende italiane dichiara che la propria 
organizzazione sia pronta per guidare con efficacia una disruption  
(vs. 39% a livello globale) e solo il 23% dichiara di essere in grado di anticipare  
le disruption prima che si verifichino (vs. 27% global). 
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Abbiamo chiesto ai CEO italiani quali fossero – se presenti - i principali gap  
in termini di conoscenza o competenza all’interno delle proprie organizzazioni.  
Al primo posto i CEO hanno dichiarato la presenza in misura moderata o in larga 
misura della necessità di comprendere meglio l’impatto dell’innovazione sulla 
forza lavoro e l’uso dell’intelligence macroeconomica per l’analisi e le strategie  
di internazionalizzazione (entrambe al 71%). Segue la capacità di prendere 
decisioni basate sui dati (57%), ancora percepita come un’area da rafforzare. 
Infine, emerge la necessità di migliorare in ambito cybersecurity e protezione  
dei dati per il 54% dei CEO intervistati. 

Figura 10

D: In che misura la sua azienda presenta gap nei seguenti ambiti?

Italia

Pianificazione finanziaria e management strategico

Compliance normativa e framework legali

Esperienza sui tema della sostenibilità 

Soft leadership e capacità di problem-solving

Processi decisionali basati sui dati

Cybersecurity e protezione dei dati

Comprendere l’impatto dell’innovazione digitale sul 
settore e sulla forza lavoro

Intelligence macroeconomica, di mercato e geopolitica 
per la valutazione dei rischi globali e le strategie di 

internazionalizzazione

Per nulla/in misura molto limitata/in misura limitata  In larga misura/in molto ampia misura In misura moderata

59% 21% 20%

50% 25% 25%

46% 40% 14%

65% 14% 20%

43% 28% 29%

29% 53% 18%

28% 43% 28%

46% 33% 21%

Non saprei: 0-1%
Base: Italia=118

Questi risultati suggeriscono che la trasformazione digitale richieda prima 
di tutto una gestione attenta delle persone, dei loro ruoli e delle loro 
competenze. La difficoltà nel comprendere l’impatto dell’innovazione sulla 
forza lavoro — citata dal 71% dei CEO — limita la capacità di pianificare con 
realismo percorsi di trasformazione: senza una chiara visione delle conseguenze 
organizzative del cambiamento, diventa difficile individuare le priorità, allocare 
correttamente le risorse o anticipare le competenze necessarie. Questo rallenta 
l’esecuzione strategica e può portare a decisioni miopi o frammentate. 

29a Global CEO Survey di PwC 14PwC



PwC’s 29th Global CEO Survey  |  03 The road to reinvention

Allo stesso modo, la scarsa padronanza dell’intelligence macroeconomica 
indebolisce la capacità delle aziende di leggere gli scenari esterni e di scegliere 
mercati, investimenti e tempistiche con consapevolezza. In una fase caratterizzata 
da volatilità geopolitica e cambiamenti strutturali, non saper interpretare 
correttamente segnali e trend globali riduce l’efficacia delle strategie di crescita  
e internazionalizzazione. 

A ciò si aggiunge un limite nella capacità di prendere decisioni basate sui dati:  
un elemento che impatta direttamente la qualità delle scelte strategiche.  
Le organizzazioni che non utilizzano il dato in maniera sistematica rischiano  
di affidarsi a intuizioni non verificate, ritardando decisioni cruciali  
o sottovalutando rischi e opportunità. Le strategie diventano così meno 
prevedibili, meno misurabili e quindi meno scalabili. 

Infine, il gap in cybersecurity e protezione dei dati non è solo un problema tecnico, 
ma un tema strategico. In un contesto in cui l’adozione tecnologica avanza  
e i modelli di business si digitalizzano, la resilienza cyber è parte integrante della 
sostenibilità delle decisioni aziendali: senza un presidio adeguato, qualsiasi 
innovazione o scelta strategica incorpora un livello eccessivo di rischio operativo  
e reputazionale. La tecnologia, da sola, non basta: serve una cultura decisionale 
che riconosca il valore del dato e sappia utilizzare le informazioni. 
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Conclusioni 

Il sondaggio di quest’anno ha evidenziato un mix di fiducia e sfide strutturali 
che richiedono un approccio che combini visione di lungo periodo, velocità 
decisionale e rafforzamento delle competenze e della cultura interne. 

La capacità di innovare rapidamente e di competere in nuovi settori è cruciale per 
trasformare la fiducia dei CEO in risultati concreti, e in questo scenario, l’adozione 
dell’intelligenza artificiale rappresenta una leva strategica, ma in Italia rimane 
frenata da barriere culturali, organizzative e tecnologiche: mancano competenze, 
roadmap chiare e processi di IA responsabile, mentre gli investimenti sono 
spesso insufficienti. L’innovazione non può limitarsi a iniziative isolate, richiede 
infrastrutture tecnologiche scalabili, processi di governance robusti  
e una cultura aziendale che ne favorisca l’integrazione in tutte le funzioni. 

Per rendere credibili i processi di innovazione è indispensabile disporre di capitale 
umano con competenze avanzate e costantemente aggiornate. Ciò richiede 
investimenti in formazione strutturata, nello sviluppo della leadership e nel 
rafforzamento delle capacità tecnico-gestionali necessarie a operare in contesti 
produttivi sempre più complessi. L’evoluzione dei modelli organizzativi e delle 
filiere tecnologiche impone profili in grado di utilizzare i dati, comprendere la 
sicurezza informatica e governare i processi di innovazione, affiancando a queste 
competenze specialistiche capacità trasversali come analisi critica, problem 
solving e coordinamento. Soprattutto nell’epoca attuale, caratterizzata da 
una proliferazione di informazioni e dalla velocità dirompente delle nuove 
frontiere tecnologiche, la vera forza non risiede più solo nelle risorse 
materiali e tecniche, ma nella capacità critica di raccogliere, comprendere  
e discernere l’informazione. 

29a Global CEO Survey di PwC 16PwC



Al tempo stesso, è necessario riconoscersi come parte di sistemi collaborativi 
più ampi. Gli ecosistemi dell’innovazione (tra cui ad esempio parchi scientifico-
tecnologici e competence center) insieme alle università e alle istituzioni, 
contribuiscono a creare ambienti che favoriscono il trasferimento di conoscenza, 
accelerano lo sviluppo di soluzioni e sostengono la maturazione delle competenze 
necessarie a tradurre tecnologia e innovazione in risultati economici e 
organizzativi. In mancanza di questo intreccio tra competenze, relazioni  
e contesti abilitanti, anche gli investimenti più rilevanti rischiano di non produrre 
effetti duraturi.

I gap emersi in termini di performance, digitalizzazione, cultura, indicano che 
le organizzazioni stanno affrontando un momento in cui la trasformazione 
richiede decisioni rapide, informate e coerenti. Tuttavia, proprio le competenze 
necessarie per sostenere questo tipo di scelte risultano spesso insufficienti, e le 
aziende rischiano di avere l’ambizione strategica, ma non gli strumenti interni per 
trasformarla in risultati concreti. 

È indispensabile ripensare i modelli di business attraverso operazioni mirate, 
acquisizioni strategiche e collaborazioni su larga scala, investendo in settori 
adiacenti o emergenti per diversificare le fonti di ricavo e ridurre la dipendenza 
dai mercati tradizionali. Per questo diventa essenziale monitorare le dinamiche 
internazionali per individuare nuovi bacini di valore e anticipare le opportunità. 
Servono cioè competenze e conoscenze che abilitino la capacità di definire, 
implementare e sostenere le strategie stesse: senza la capacità di interpretare 
l’evoluzione tecnologica, leggere i contesti esterni, utilizzare i dati in modo 
maturo e proteggere gli asset aziendali, diventa difficile costruire  
un percorso di crescita credibile e resiliente.  

Nel complesso, questi elementi suggeriscono un orientamento strategico 
chiaro: per essere realmente pronte a competere in uno scenario di rapida 
evoluzione, le aziende italiane devono investire non solo in tecnologia,  
ma soprattutto nelle competenze, nei processi e nella cultura che permettono 
di trarne valore. 
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La 29a Global CEO Survey di PwC ha intervistato 4.454 CEO in 95 paesi e territori, 118  

in Italia, dal 30 settembre al 10 novembre 2025. Nell’aggregato globale i dati nazionali 

sono pesati proporzionalmente al PIL nominale del paese. Le interviste sono state condotte 

in modo confidenziale e nel pieno rispetto della normativa sulla privacy e dell’anonimato. 

Ulteriori dettagli per regione, paese e settore sono disponibili su richiesta. 

Non tutte le percentuali nei grafici raggiungono il 100% per effetto delle risposte a scelta 

multipla e/o della scelta di rappresentare solo alcune categorie di risposta. Le interviste  

e l’analisi dei dati a livello globale, le analisi statistiche avanzate e l’aggregazione dei dati  

a livello territoriale sono state realizzate da PwC Research, il centro di eccellenza di PwC 

per la ricerca primaria e i servizi di consulenza basati sulle evidenze a livello globale.  

Il presente rapporto e le analisi dei dati italiani ivi presentati sono stati realizzati 

dall’Ufficio Studi di PwC Italia. 

Metodologia della survey 
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https://www.pwc.co.uk/pwcresearch
https://www.pwc.com/it/it/services/consulting/ufficio-studi.html
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